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Abbiamo incontrato Moshe Tabibnia, col-
lezionista, antiquario e grande esperto di 
arte tessile antica e di arte contempora-
nea, nella sua galleria in via Brera 3 a Mi-
lano, in occasione della mostra ‘Sacro 
concreto’ in programma dal 26 ottobre 
2022 al 12 febbraio 2023, cui si affiancano 
‘Il Numinoso’ un progetto espositivo che 
indaga il senso del sacro nell’arte italiana 
contemporanea presso BUILDING, in via 
Monte di Pietà 23 dal 27 ottobre 2022 al 
28 gennaio 2023 e una mostra di arte con-
temporanea in uno spazio sacro, alla Ba-
silica di San Celso in Corso Italia 37, dal 9 
novembre al 22 dicembre 2022. 
 
 
PAOLA GOVONI – Qual è il significato del 
sacro in relazione a queste mostre? 
MOSHE TABIBNIA – Partiamo dal presup-

posto che un tappeto nasce già come 
un’isola che ha tante funzioni, tra cui 
quella isolarsi dal resto del mondo in una 
situazione di meditazione e di preghiera; 
perciò il tappeto già in sé è un suolo sacro 
per tanti motivi, composto da una trama 
e un ordito, di per sé concetti molto sim-
bolici. 
Nell’ambito di questa mostra abbiamo 
voluto sottolineare proprio questo tema, 
rappresentando il tappeto da preghiera 
come un oggetto che veniva preso e ma-
neggiato tutti i giorni, più volte al giorno, 
con l’intenzione di isolarsi e pregare. Se è 
vero dunque che tutti i tappeti sono un 
suolo sacro, il tappeto da preghiera lo è 
ancora di più, in quanto consacrato 
dall’uso quotidiano nell’atto della pre-
ghiera. 
Mentre da BUILDING abbiamo in corso 
una mostra meravigliosa curata da Gior-
gio Verzotti dal titolo ‘Il Numinoso’, che 
rappresenta l’attenzione verso il sacro at-
traverso la visione di oltre venti artisti ita-

writer Paola Govoni 
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n Moshe Tabibnia nella sua 
galleria di via Brera 3 a Milano. 
 
n Mostra ‘Sacro concreto’ cu-
rata da Ilaria Maiorino. Galleria 
Moshe Tabibnia.
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MOSHE TABIBNIA TELLS 
THREE EXHIBITIONS  
ON THE THEME OF THE SACRED  
 
We met Moshe Tabibnia, collector, anti-
que dealer and great expert in ancient 
textile art and contemporary art, in his 
gallery of via Brera 3 in Milan, on the oc-
casion of the exhibition 'Sacro concreto’ 
scheduled from 26 October 2022 to 12 
February 2023, alongside 'Il Numinoso' an 
exhibition project that investigates the 
sense of the sacred in contemporary Ita-
lian art at BUILDING, via Monte di Piet‡ 
23 from 27 October 2022 to 28 January 
2023 and an exhibition of contemporary 
art hosted in a sacred space, at the Basi-
lica of San Celso, Corso Italia 37, from 
9 November to 22 December 2022. 

'We start from the assumption that a car-
pet is already born as an island that has 
many functions, - says Moshe Tabibnia - in-
cluding that of isolating oneself from 
the rest of the world in a situation of me-
ditation and praye. Therefore the carpet 
is already in itself a sacred ground for 
many reasons, composed of a weft and a 
warp, in themselves very symbolic con-
cepts. 
In the context of this exhibition we wanted 
to underline this theme, representing the 
prayer rug as an object that was taken 
and handled every day, several times a 
day, with the intention of isolating one-
self and praying. If it is therefore true 
that all carpets are sacred ground, the 
prayer carpet is even more so, as it is con-
secrated by the daily use in the act of 
prayer. The same is true for church ve-
stments or for those tapestries whose 
function is to express the sacred con-
cept. 
I believe that these three elements - the 
prayer rugs that come from the Islamic 
world, the tapestries and fabrics of Eu-
ropean Christian origin - express a signi-
ficant cultural dialogue in this 
exhibition.' 
Concurrently with the three exhibitions 
organized in Milan, the Moshe Tabibnia 
Gallery lent three of the eight carpets 
on display from 10 November to 12 Fe-
bruary 2023 at Palazzo Rosso, Genoa, 
two 'Sanguszko' and one Kirman, on the 
occasion of the exhibition 'The wonderful 
'Sanguszko' - The most beautiful carpets 
in the world', an exceptional event that 
brings together a group of carpets of 
the Safavid period, masterpieces from 
Persia dating back to the 16th century. 

 
 
n Galleria Moshe Tabibnia. Veduta verso la corte interna. 
 
n Tappeto a pregheira multipla “Saf”. Anatolia centrale, XVII secolo.  
Kilim, tappeto piatto, 375 cm x 158 cm. Intelaiato. Galleria Moshe Tabibnia. 
 



liani contemporanei, ho deciso di espri-
mere il sacro nella galleria di via Brera at-
traverso una mostra accompagnata da 
un testo di Marco Meneguzzo, studioso di 
arte contemporanea, scelto di proposito, 
che parla di arte antica.  
Normalmente non si creano queste rela-
zioni, ma, essendo io immerso nel tessile 
antico e nell’arte contemporanea, sono 
particolarmente interessato a questo in-
crocio, che abbiamo già sviluppato due 
anni fa al Miart, dove ho portato un artista 
contemporaneo, Remo Salvadori, as-
sieme a frammenti di tappeti antichi del 
Quattrocento e del Cinquecento messi in 
dialogo fra loro, perché la matrice del-
l’arte è sempre la stessa: può avere tante 
forme, espressioni e epoche diverse, ma i 
temi e i concetti sono sempre gli stessi, 
perciò non vedo molta differenza tra tes-
sile antico e arte contemporanea.  
Nella mostra ‘Sacro concreto’ ho voluto 
un critico d’arte contemporanea molto 
conosciuto che parli di questi tessili antichi 
proprio per dare un nuovo punto di vista 
a un tema, quello del sacro, che è già 
stato lungamente trattato nell’ambito del 
tessile. In più sono esposti velluti italiani del 
Quattro e Cinquecento, che venivano uti-
lizzati nelle chiese sotto forma di vestiti o 
paramenti. 
 
PAOLA GOVONI – Si tratta dunque di un 
incontro di culture… 
MOSHE TABIBNIA – Credo che questi tre 
elementi - i tappeti da preghiera che ven-

gono dal mondo islamico, gli arazzi e i tes-
suti di matrice cristiana europea - espri-
mano in questa mostra un dialogo 
culturale significativo. 
 
PAOLA GOVONI – Perché il nome ‘Sacro 
concreto’ scelto per questa mostra? 
MOSHE TABIBNIA – ‘Sacro concreto’ 
viene, appunto, dalla visione di Marco 
Meneguzzo, il quale nel suo saggio evi-
denzia come il tappeto da preghiera è un 
oggetto concreto, che viene preso in 
mano tutti i giorni più volte al giorno per 
elevare chi lo usa e portarlo alla pre-
ghiera. Lo stesso vale per i paramenti da 
chiesa o per questi arazzi la cui funzione è 
esprimere il sacro.  
Mentre all’interno della mostra presso 
BUILDING il sacro può essere espresso in 
modo concettuale - pensiamo alle attese 
di Fontana o a tanti altri artisti che ovvia-
mente esprimono le loro visioni di aldilà o 
cosmo in maniera concettuale, rara-
mente esplicita o figurativa -  nella mostra 
‘Sacro concreto’ quasi tutto è per l’ap-
punto “concreto” in quanto oggetti che 
servono fisicamente al momento della 
preghiera. 
 
PAOLA GOVONI – Quanti pezzi sono esposti? 
MOSHE TABIBNIA – Nella galleria di via 
Brera sono esposti circa quaranta pezzi, la 
maggior parte sono tappeti da preghiera 
annodati, ci sono anche tappeti da pre-
ghiera tessuti, come i kilim, ci sono alcuni 
arazzi legati al concetto di sacro e poi ci 
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n Tappeto a preghiera. Anato-
lia centrale, circa 1800. Tap-
peto in lana annodato a mano, 
178 x 116 cm. Galleria Moshe 
Tabibnia. 
 
n Tappeto a nicchia con co-
lonne. Armenia, Caucaso, XVII 
secolo. Tappeto in lana anno-
dato a mano, 158 x 95 cm, 
frammento. Galleria Moshe Ta-
bibnia. 
 
n Tappeto a preghiera. Cau-
caso meridionale, 1832 (anno 
dell’Egira 1247). Tappeto in lana 
annodato a mano, 120 x 97 cm. 
Galleria Moshe Tabibnia. 
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n Mostra ‘Il Numinoso’ curata 
da Lorenzo Palmieri presso 
BUILDING. 

 

sono i velluti. I tappeti annodati sono espo-
sti nelle sale del Caucaso, dell’Anatolia, 
della Persia e dell’Asia Centrale in aree di 
religione musulmana.  
Abbiamo una sala dedicata ai tappeti più 
antichi in cui partiamo da un frammento 
di Saf Zylu del Quattrocento di prove-
nienza persiana e un frammento di Saf 
persiano del Cinquecento appartenente 
all’unico tappeto da preghiera di quel pe-
riodo, se si esclude un secondo frammento 
dello stesso tappeto esposto al museo di 
Kuwait City.  
Abbiamo un frammento unico di tappeto 
della Siria, un tappeto da preghiera mille-
fiori Mugal che viene dall’India, un tap-
peto da preghiera persiano della metà del 
Cinquecento che fa parte del gruppo Sal-
ting, di cui alcuni esemplari sono conser-
vati al Topkapi di Istanbul.  
Sono esposti anche tappeti da preghiera 
transilvani che nel Seicento i ricchi mer-
canti della zona compravano dal confi-
nante Impero Ottomano per donarli alle 
chiese. Anzichè utilizzarli sui pavimenti, le 
chiese li esponevano appesi sulle pareti, 
considerandoli oggetti sacri e grazie a ciò 
si sono conservati in modo eccellente: 
pensiamo che solamente nella Chiesa 
Nera di Bra�ov sono conservati oltre 150 
tappeti, tutte donazioni che i religiosi 
hanno preziosamente conservato. È in mo-
stra anche un tappeto da preghiera rea-
lizzato da tessitori armeni. Ognuno di questi 
tessuti va interpretato in modo adeguato: 
basti pensare che nella sinagoga di Pa-

dova c’è un parochet, che copre la nic-
chia dove è conservata la Torah, e questo 
tessuto è un tappeto da preghiera egi-
ziano del Cinquecento, che può essere 
considerato come una ‘porta’ per passare 
dalla vita comune di tutti i giorni alla sfera 
del sacro. Lo stesso concetto lo si trova 
espresso da BUILDING: ci sono porte, ci 
sono soglie, ci sono finestre e tutte espri-
mono l’idea che attraverso queste aper-
ture è possibile vedere la sfera del sacro. 
Anche nel caso dei tappeti bisogna dare 
questa interpretazione: non sempre sono 
da posare a pavimento per isolarsi e pre-
gare, magari orientando il tappeto verso 
la Mecca, ma possono anche essere con-
siderati delle porte che conducono nella 
sfera successiva. 
 
PAOLA GOVONI – Nella presentazione 
delle mostre troviamo un riferimento rela-
tivo alla Basilica di San Celso. 
MOSHE TABIBNIA – Nella Basilica di San 
Celso a Milano c’è uno spazio meravi-
glioso e raccolto, con uno stupendo giar-
dino in grado, anche da vuoto, di 
richiamare immediatamente il sacro. Lì ab-
biamo collocato, in occasione di questa 
mostra, sette opere di arte contempora-
nea di Jannis Kuonellis, Remo Salvadori, Bi-
zhan Bassiri, Gianni Caravaggio, Chiara 
Dynys, Nicola Samorì, tutte sculture espo-
ste in questa cappella, aperta al pubblico, 
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n Mostra di arte contempora-
nea e tappeti alla Basilica di 
San Celso. 
 
n Tappeto a vasi. Kirman, Per-
sia meridionale, XVI secolo, III 
quarto. 155 x 230 cm. Intelaiato. 
Ex collezione Jekyll. Galleria 
Moshe Tabibnia, in prestito alla 
mostra ‘I magnifici tappeti ‘San-
guszko’ - I tappeti più belli del 
mondo’, a Palazzo Rosso, Ge-
nova.

con la volontà di esprimere il sacro con-
temporaneo degli artisti in uno spazio già 
di per sé sacro, essendo la chiesa ancora 
consacrata. 
 
PAOLA GOVONI – Possiamo dire ancora 
qualcosa della mostra presso BUILDING? 
MOSHE TABIBNIA – Oltre all’arte contem-
poranea, possiamo trovare in mostra 
anche i tessili: un meraviglioso tappeto 
kilim di Alighiero Boetti che esprime il sacro 
attraverso la numerazione da uno a cento 
che rappresenta il concetto di ritorno, un 
tappeto sardo della prima metà dell’Ot-
tocento di cui esistono cinque esemplari 

conosciuti che vengono chiamati “tap-
peto da morto”, sui quali si appoggiava la 
salma nel momento della cerimonia e 
che riportano le stesse geometrie che si 
trovano nei tappeti orientali. In Medio 
Oriente esiste questo tipo di tappeto che 
si chiama ‘met hane’ ovvero la “casa del 
morto” in cui spesso erano intessute delle 
mappe stellari come indicazioni di viaggio 
per l’anima. Curiosamente, anche questi 
tappeti sardi hanno rappresentazioni di 
geometrie che rappresentano l’arrivo e la 
partenza di un’anima. Non manca un bel-
lissimo tessuto ricamato di Maria Lai e un 
tappeto Mugal del Seicento, che ab-
biamo integrato nella composizione di 
un’opera d’arte contemporanea dell’ar-
tista Amalia Dal Ponte e abbiamo dunque 
qui utilizzato come rappresentazione del 
suolo sacro. 
 
Contestualmente alle tre mostre organiz-
zate a Milano, la Galleria Moshe Tabibnia 
ha prestato tre degli otto tappeti che si 
possono vedere esposti dal 10 novembre 
al 12 febbraio 2023 a Palazzo Rosso, Ge-
nova, due ‘ Sanguszko’ e un Kirman, in oc-
casione della mostra ‘I magnifici tappeti 
‘Sanguszko’ – I tappeti più belli del 
mondo’, un eccezionale evento che ra-
duna un gruppo di tappeti d’epoca safa-
vide, capolavori della Persia del XVI 
secolo. 
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